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Sotto il segno dell'intimidazione e del terrore l'atroce assassinio del giudice Terranova e del maresciallo Mancuso 

L'atroce scalata mafiosa: 4 9 morti in 9 mesi 
Di altre diciannove persone non si è trovata più traccia - All'inaugurazione dell'anno giudiziario che denunciava il fenomeno erano presenti Terrano
va, il vicequestore Boris Giuliano e il cronista Mario Francese: tutti uccisi - « Adesso ammazzano gli uomini simbolo per intimorire intere categorie » 

Se c'era bisogno di una 
conferma, tragica ed ine
quivocabile, alle nostre in
tuizioni divenute in questi 
ultimi mesi una certezza, 
questa è avvenuta ieri con 
l'assassinio di Cesare Ter
ranova. Adesso chi non ha 
ancora compreso deve ren
dersi conto della assoluta 
novità e del pericolo a cui 
da tempo è sottoposta la so
cietà italiana: questo de
litto non consente a nessu
no di non capire, e, a chi 
deve farlo, di non agire. 

Bisogna che il Paese ab
bia coscienza che esiste un 
terrorismo mafioso, che si 
è rinnovato ed adeguato, 
che colpisce in profondità 
la convivenza democratica. 

Si uccide un giornalista 
per intimidire la stampa; 
il capo della « mobile » per 
dare la sensazione dell'im
potenza e della solitudine 
ad ogni uomo che lavora 
per lo Stato; un magistra
to, intellettuale e politico 
coraggioso, per minacciare 
tutti i magistrati. Questo è 
successo, insieme ad altri 
48 omicidi, in questo anno 

Se qualcuno 
ancora non capisce 

a Palermo. Non è terrori
smo contro lo Stato, per 
impadronirsi di un dominio 
incontrastato sulla società, 
su una città, su chi non 
può più vivere e lavorare 
in pace? E non è politico 
questo terrorismo, non ri
caccia indietro ogni spinta 
verso una società più giu
sta e più onesta, verso 
qualsiasi progresso civile e 
politico del paese? 

Si sappia che questo non 
era mai accaduto in que
ste forme, e che è segno 
di un mutamento qualita
tivo, di una guerra dichia
rata, da chi si sente forte, 
alla società organizzata, al
le istituzioni e ai diritti di 
ogni singolo cittadino. Si 
sappia che qui si respira 
un'aria greve, e che ognu
no deve prendersi delle re
sponsabilità. 

Bisogna reagire su tutti 
i terreni, quello della lot
ta politica democratica, 
quello del risanamento del
le istituzioni, e quello de
gli strumenti e delle leggi. 
Oggi questa mafia è un fat
to nazionale, ha una diffu
sione e penetrazione ecce
zionali, grazie ai mezzi 
enormi forniti dalla droga 
e dai sequestri. E' una « po
tenza » che stringe allean
ze economiche e politiche, 
e si incontra con chiunque 
lavora alla distruzione del
lo Stato e della democra
zia: essa è un fattore di 
eversione. ' 

Se vogliamo che ci sia 
un insieme di forze decise 
a contrastarla ed a sconfig
gerla, bisogna affrontare la 
questione da 'due lati. Se è 
vero che la mafia oggi è 
terrorismo contro la demo

crazia, allora c'è anche 
una nuova discriminante 
politica che mette alla pro
va i partiti per una lotta 
senza quartiere al malgo
verno e alla collusione di 
settori delle amministrazio
ni e dello Stato. Questo 
non è successo e non suc
cede, e la responsabilità ri
cade su governi e partiti di 
governo. In secondo luogo, 
tocca a tutti, anche a noi, 
esaminare con la consape
volezza della estensione, 
modernità e pericolosità del • 
fenomeno, tutte le misure 
legislative, gli strumenti e 
le riforme necessarie per
chè si possa combattere e 
vincere questa lotta essen
ziale per il progresso del 
paese, per il diritto di ognu
no a vivere, lavorare e fa
re politica in piena liber
tà. Per impedire che i tan
ti nemici di questa demo
crazia riescano a saldare le 
proprie convenienze crimi
nali o eversive, e a colpir
la profondamente. 

Luigi Colajanni 

Dalla sentenza contro Liggio 
al tragico caso di Marsala 

Il coraggioso lavoro del giudice negli anni roventi delle lotte fra i clan 
per il primato a Palermo — Lucide accuse ai protettori politici dei capo
rioni — Rifiuto del linciaggio per scoprire l'assassino delle due bambine rapite 

ROMA — Un avuto la rara 
ventura di fare H mio appren
distato di giornalista dietro al 
giudice Cesare Terranova; e 
di concludere con lui, otto an
ni fa, il mestiere di cronista 
di € nera > in una terra così 
carica di drammatici umori 
come la Sicilia. Quattordici an
ni filati di fatti spaventosi e 
carichi di grandi significati po
litici, sociali, umani. E siglati 
dall'ostinazione — civil'issima ' 
— con cui, procuratore a Mar
sala all'epoca della tragedia 
delle bimbe rapite e uccise, 
si rifiutò di assecondare un'in
sensata < caccia al mostro », 
cercando sempre e soltanto il 
responsabile dell'atroce delitto, 
non un assassino come che sia. ' 

Fu una lezione esemplare. E 
servì anche a fornire un'ul
teriore riprova, a posteriori. 
dell'animo con cui, anni pri
ma a Palermo, Cesare Terra
nova aveva potuto — ostina
tamente, ma con piena sere
nità di giudizio — ricercare, 
individuare e denunciare da 
giudice istruttore non solo i 
caporioni mafiosi, ma anche 
le essenziali complicità loro 
fornite da un sistema di po
tere corrotto e corruttore sen
za il quale la mafia non so
pravviverebbe, non sarebbe 
neppure tale. 

A questo assunto fondamen
tale Terranova àncora tutta la 
sua iniziativa quando, da ma
gistrato di provincia, compa
re sulla scena giudiziaria pa
lermitana. E' l'anno tÙ5S, 
e tra gli incartamenti che 
trova nel nuovo ufficio di 
giudice istruttore c'è un dos
sier alto così su Luciano Lig-
gio. Si riferisce alla spaven
tosa guerra di Corleone at
traverso la quale il già fa
moso gangster (che, non di
mentichiamolo, ha comincialo 
la sua carriera come sgher
ro dell'agraria, assassinando 
il segretario della Fcderterra 
Placido Rizzotlo) ha liquida 
lo tutti i concorrenti, a co 
minciarc dal capomafia, e ca
po della bonomiana. Michele 
Navarro. Liggio è da sempre 
inafferrabile: troppo latitan
te per non essere ben pro
tetto. Cesare Terranova fa fa
re lentamente, ma inesorabil
mente, il vuoto intorno a lui. 

Nel maggio del '64 è /inai 
mente catturato. Tre mesi do
po Terranova — che sino a 
quel momento aveva lavorato 
pazientemente, e in silenzio — 
ha pronto U rinvio a giudizio 
di Luciano Liggio. Ma solo 
parecchi anni dopo (dopo al
tre fughe, assoluzioni di co
modo) la « primula » comin 
cera a scontare l'ergastolo. E 
nel rinviarlo a Giudizio for
nisce le prime preziose do
cumentazioni. dopo quella del
la ormai lontana sentenza di 
Viterbo sulla banda Giuliano, 
del retroterra che ha fatto 
la forza della mafia sì, ma 
anche le fortune dei notabili 
democristiani < che (Liggio) 
appoggia e fa appoggiare dal

la sua cricca durante le ele
zioni nazionali e regionali ». 

E' un campo essenziale, ma 
praticamente vergine. E sarà 
arato ancor più a fondo in 
altre due sentenze, di qualche 
anno successive, con le quali 
Cesare Terranova decide il 
rinvio a giudizio di oltre cen- • 
to grossi mafiosi: quel che 
resta delle bande che s'erano 
date battaglia tra il '62 e il 
'63 sulle aree edificabili di 
Palermo per orientare le di
rettrici del sacco urbanistico 
della città. Anche qui c'è lo 
zampino di Liggio, ma qui 
soprattutto emerge la * nuo
va f, ancor più sbrigativa ma

fia dei fratelli La Barbera, 
dei Greco (alleati di Liggio), 
dei Buscetta. 

Com'erano cresciuti tanto. 
e così in fretta?, si chiese 
Terranova. E fornì qualche 
indicativa risposta. I La Bar
bera: « conoscevano l'allora 
primo cittadino di Palermo 
Salvo Lima (poi deputato e 
anche sottosegretario, ndr) ed 
erano in rapporti tali da chie
dergli favori » e « influire su 
di lui ». Giuseppe Annaloro e 
Tommaso Buscetta: quello « ot
tenne l'integrale approvazione 
di un progetto di costruzio
ne ». e questo si fece ripagare 
dell'intermediazione a suon d'\ 

Sono 9 i magistrati 
uccisi in 8 anni da 
mafia e terroristi 

ROMA — Cesare Terranova è il nono magistrato ucciso 
in un agguato negli ultimi anni e il secondo a Palermo. La 
lista dei giudici colpiti quasi indistintamente da terrori
sti di « sinistra » e e destra » e da elementi della mafia si 
apre il 5 maggio 1971 a Palermo. Ad essere ucciso è Pietro 
Scaglione, procuratore capo del capoluogo siciliano, al qua 
le due uomini sparano una decina di colpi di pistola men
tre. a bordo dell'automobile guidata dal suo autista. Anta 
nio Lo Russo — che resterà anch'egli ucciso — si sta 
recando al cimitero per deporre fiori sulla tomba della 
moglie. Gli assassini non verranno mai identificati ma per 
gli investigatori non ci sono dubbi: è stata la mafia-

Quattro anni dopo, il 3 luglio 1975. la seconda vittima: 
Francesco FerJaino. avvocato generale dello Stalo pre:wo 
la corte d'appello di Catanzaro. Anche in questo caio 
l'omicidio resterà insoluto, ma le indagini si orientano su
bito verso ambienti della mafia locale. 

L'8 giugno 1976 comincia la spirale terroristica delle 
organizzazioni clandestine, che in altri sei casi accertati 
avrà al suo centro la vita di un magistrato Quel giorno a 
Genova cade sotto il piombo delle « brigate rosse » Fran
cesco Coco. procuratore generale del capoluogo ligure. Con 
Coco sono uccisi anche due uomini della sua scorta. 

Un mese dopo, il 10 luglio 1976. a colpire sono i terrò 
risti fascisti di e Ordine nuovo ». Quel giorno a Roma viene 
ucciso Vittorio Occorsio. magistrato della Procura. Viene 
abbattuto a colpi di mitra mentre usciva dalla sua abi 
lazione. 

Il 1973 è un anno particolarmente nero. Tre magistrati 
cadono sotto i cuipi dei terroristi. Il primo attentato si re 
gistra a Roma il 14 febbraio. Viene ucciso Riccardo Palma. 
consigliere di cassazione con incarichi presso la direzione 
generale degli Istituti dì pena. L'omicidio è rivendicato 
dalle « brigate rosse ». Otto mesi dopo, il 10 ottobre, sem 
pre a Roma, viene assassinato Girolamo Tartaglione, pre 
sidente della sezione della Corte di cassazione, direttore 
ceneraio degli affari penali del ministero di Grazia e giù 
stizia. Anche questo omicidio è rivendicato dalle e briga 
te rosse ». 

Dopo una ventina di giorni. l'8 novembre, la strage d; 

Patrica. in provincia di Fresinone. Sotto i colpi incrociati 
dei terroristi cade Fedele Calvosa. procuratore della Rs 
pubblica del capoluogo frusinate e due uomini della scorta: 
l'agente di custodia Giuseppe Paglicri e l'impiegato Lu 
ciano Rossi. Anche uno dei terroristi. Roberto Capone, vie
ne uccìso per errore dai suoi compagni. 

L'ottavo magistrato ucciso è Emilio Alessandrini, della 
procura di Milano. L'assassinio avviene a Milano fi 29 feb 
braio 1979. A rivendicarlo sono i terroristi di < Prima 
linea ». 

Camera ardente in tribunale 
PALERMO - I funerali di 
Cesare Terranova e di Lenin 
Mancuso si svolgeranno do
mani giovedì alle ore 11,30 i bunale. 

con una cerimonia m catte
drale. Da oggi sera allestita 
una camera ardente in tri-

milioni « destinati agli amici 
del comune di Palermo ». Giu
seppe Marsala: « Vito Cian-
cimino (allora segretario pro
vinciale della DC, poi sinda
co di Palermo, ndr) gli fece, 
ottenere una casa popolare. ' 
e il figlio era il suo autista ». 

Il clamore per te denunce 
di Terranova (poi puntualmen
te confermate dall'inchiesta 
della Commissione parlamen
tare antimafia) è enorme; 
ma ancor di più lo sgomento 
dei chiamati in causa, che 
non hanno neanche un appi
glio cui aggrapparsi. Del re
sto. lo scrupolo di Cesare Ter
ranova è tale da spingerlo 
— quando dalla sua inchie
sta saltano fuori altri sospet
ti, tuttavia non confermati da 
prove — a franche ammlssio 
ni d'impotenza. « Non è stato 
possibile chiarire — scrive a 
proposito di un altro boss — 
la natura dei suoi rapporti 
con l'ex sindaco Lima e con 
gli oon. Gioia e Barbaccia ». 

Questo tipo di scrupolo — 
prima di decidere e di accu
sare — sarà ancora accen
tuato nell'ultimo caso giudi
ziario che Cesare Terranova 
affronta e dipana prima di 
diventare deputato per la Si
nistra indipendente. Il 21 ot
tobre del 77. a Marsala dove 
da appena due mesi è procu
ratore, sono rapite Antoniet
ta Valenti, nove anni, e le 
sorelline Ninfa e Virginia 
Marchese, cinque e sette an
ni. Antonella verrà trovata 
uccisa cinque giorni dopo. 
Ninfa e Virginia quasi un me
se dopo. Ed è un mese di 
tensione fortissima, oltre che 
di sgomento e di emozione: 
decine di segnalazioni anoni
me sul tavolo di Terranova. 
il rischio continuo di crimi
nalizzare lutti i « diversi » di 
Marsala, l'incubo del « mo
stro » e una campagna di de
stra per trovarlo, comunque e 
dovunque, ma soprattutto su
bito. 

« Non arresterò un colpevo
l e — m i ripeteva ossessira-
mente Terranova in quei gior
ni —, ma il colpevole ». Ci 
riesce, una notte dopo quat
tordici ore di interrogatorio 
sempre più incalzante, ma tut
to puntato su toni contenuti 
umanissimi, di avella scon
certante e sciagurata figura di 
Michele Vinci, lo zio di An
tonella. E non lo arresta nep
pure al momento della dram
matica confessione ma solo 
quando, sulla base delle sue 
indicazioni, i vigili del fuo
co recuperano in fondo ad 
una cava abbandonata, i cor
pi delle due bambine. Solo 
allora, alle quattro e dieci 
di un'alba di mezzo novem
bre, fl brigadiere Lenin Man 
cuso (l'ombra di Terranova. 
da sempre e ancora ieri sino 
all'ultimo istante) si stacca 
dal procuratore. Con passo 
lento dalla cava raggiunge, 
poche decine di metri più in 
là, l'auto in cui, sorvegliato 
a lista, c'è Michele Vinci. 
E lo ammanetta. Oggi anche 
a Marsala, lutto cittadino. 

Giorgio Frasca Polara 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Palazzo di 
Giustizia di Palermo. l'8 
gennaio scorso. E' Il giorno 
di Inaugurazione del nuovo 
anno giudiziario. Il procu
ratore generale della Re
pubblica. Giovanni Plzzillo 
consegna a tant i * addetti 
al lavori » un rapporto al
la rmante . « Certe forme di 
delinquenza organizzata, 
come quella mafiosa, sono 
ormai di casa nelle nostre 
zone... la persistenza del 
fenomeno continua a ma
nifestarsi in forma sempre 
più virulenta, e in un in
treccio inestricabile di in
teressi... ». Seduti, t ra gli 
Invitati, l 'ascoltano l'on. 
Cesare Terranova, accom
pagnato dal maresciallo 
Mancuso. il capo della 
Squadra Mobile Boris Giu
liano. Il cronista giudizia
rio Mario Francese. Quat
tro uomini che nello spazio 
di nove mesi, sa ranno bar
baramente assassinati. 

Bruno Contrada, capo 
della Crlmlnalpol, il fun
zionarlo che ha preso il 
posto di Boris Giuliano, 
dinanzi al corpo marto
riato del giudice dice: 
« Tutto lo conferma. Ucci

dono ormai gli uomini-sim
bolo: il magistrato, il gior
nalista, il poliziotto. Lo 
fanno non solo per libe
rarsi di un nemico. Ma an
che per intimidire intere 
categorie, perché chi deve 
capire capisca. La mafia 
mutua non solo i metodi 
del terrorismo. Vuol dare 
segnali terribili e precisi. 
Destinatari tutti gli altri 
che ricoprono nella società 
ruoli analoghi a quelli de
gli uccisi*. 

Da febbraio a set tembre 
sono caduti ancora Fran
cese. 11 vice brigadiere di 
PS Filadeirio Aparo. Giu
liano che era anche vice 
questore: scompare — or
mai lo si dà per ucciso — 
il comandante delle guar
die dell'Ucclardone. il ma
resciallo Calogero DI Bona. 

Quarantanove le vittime 
di questo anno. Ma biso
gnerebbe contare anche le 
diciannove persone miste
r iosamente scomparse, eli
mina te dalla cosiddetta 
« lupara bianca ». 

« U n a situazione — dice
va allora Plzzillo — tale da 
suscitare non poca preoc
cupazione. specie a riguar
do del delitti di s angue» . 
Ma questo « alzare il tiro » 
contro I « simboli » h a ap

pesanti to il quadro. Il 21 
luglio scorso il vice que
store Giuliano veniva as
sassinato davanti a un bar 
in via Di Blasl. proprio 200 
metri in linea d'aria da 
via Rutelli, luogo dell'ag
guato di Ieri. Poliziotti e 
funzionari della Questura 
gridarono la loro protesta 
ai funerali, in faccia al mi
nistro Rognoni. 

Gli « cheques » 
Dice ora Contrada: « Le 

misure indicate dalla com
missione Antimafia non 
sono mai s ta te discusse dal 
Par lamento . E noi rima
niamo qua a combattere 
un nemico sempre più ag
guerrito. Anni fa c'erano i 
grandi processi, quelli di 
Terranova. E le "misure 
di prevenzione", pur criti
cabili. pur Insufficienti, a 
qualcosa servivano. Ora 
tu t to sembra fermo. Per
ché, per esempio, non ci si 
dà la possibilità di scavare 
in certi repentini arricchi
menti? ». 

Giuliano aveva Imbocca
to proprio questa s t rada . 
E aveva get ta to più di uno 
sguardo su certi conti ban
cari. Seguiva le tracce de
gli cheques r invenuti nelle 

« Torno alla toga per proseguire 
nell'impegno di sempre» 

Ecco la lettera che Cesare Terranova 
inviò al compagno Emanuele Macaluso al 
momento di rinunciare alla candidatura 
per la Camera per le ultime elezioni. 

i Caro Emanuele, ti ringrazio moltissi
mo per le espressioni usate nei miei con
fronti, nel momento in cui mi accingo a 
lasciare l'incarico parlamentare ricoperto 
in questa e nella passata legislatura. 

« Sette anni fa aderii al tuo invito di 
essere candidato, quale indipendente nelle 
liste del PCI. con entusiasmo e con la 
convinzione di poter svolgere un ruolo po
sitivo per la difesa e la salvaguardia delle 
istituzioni e di poter, in qualche misura, 
contribuire direttamente al processo di rin
novamento e di miglioramento della nostra 
società. Ed è per me motivo di soddisfa
zione il riconoscimento manifestatomi per 
la maniera con cui in questi anni ho svolto 
il mondato parlamentare. 

« D'altra parte la mia scelta di allora. 
come tu ben sai. non fu affatto una scelta 
definitiva, perché era ben lontana dalle 
mie intenzioni quella di spogliarmi per sem
pre della toga indossata per lunghi anni 
e solo temporaneamente dimessa. 

x E credo che per me sia ormai giunto, 
come abbiamo avuto occasione di parlarne, 
il momento di rientrare nella vita giudi
ziaria — anche rinunziando alla presti
giosa candidatura al Parlamento europeo — 
e di proseguire, arricchito delle interessanti 
esperienze acquisite, nell'impegno civile e 
morale che è stato, in ogni momento, il 
mio riferimento fermo e costante. 

€ Vu abbraccio fraterno 
CESARE TERRANOVA» 

Nella foto in alto: il giudice Cesare Ter
ranova al tavolo di lavoro nel suo ufficio 
a Palazzo di Giustizia. 

tasche del boss di Riesi, 
Giuseppe Di Cristina, un 
al tro dei grandi Inquisiti 
di Terranova, ucciso due 
anni fa: aveva assestato 
alcuni colpi alla piccola cri
minal i tà organizzata, che 
ri teneva ormai una appen
dice del « grande affare » 
multinazionale dell'eroina 
e del riciclaggio di denaro 
sporco. 

Oltre agli uomini-simbo
lo che « fanno il loro do
vere », infatti, la tragica 
e lunga statist ica degli as
sassinati è composta a Pa
lermo prevalentemente da 
gente «senza passa to» : 
confidenti dei vari corpi 
di polizia, pregiudicati. 
millemestierl. un po' il 
sottobosco della delinquen
za « minore », ma comun
que utilizzata per servire 
il groviglio dei grossi inte
ressi nascosti. 

Impressionanti qualità e 
quant i tà dei delitti d'estor
sione, dei piccoli racket. 
delle rapine consumate a 
volte con spietata ferocia. 
Tan t i sot terranei , ma non 
meno pericolosi e inquie
tant i segnali, di un pano 
rama vasto che chiama in 
causa l traffici legati al 
grossi appalt i , alle forni
ture pubbliche. Senza che 

— aveva detto Pizzillo — 
«si moralizzi l 'attività di 
enti , Istituzioni ed uffici. 
per costituire una barrie
ra contro le Infiltrazioni 
e gli Intrighi del potere 
mafioso ». 

v. va. 

Obiettività e 
completezza della 

informazione 
Nella edizione delle /.? e 

30 del GR 2 (direttore Gu
stavo Selva) — le altre 
edizioni non le abbiamo 
seguite — il servizio di a-
pertura, lungo e dettaglia
to com'era doveroso, è sta
to dedicato all'assassinio 
di Cesare Terranova. 

Durante i molti minuti 
di trasmissione non si è 
fatto alcun cenno alla ele
zione di Terranova nel '72 
e nel '76 come indipenden
te nelle liste del PCI. 

Dell'appassionato impe
gno politico e parlamen
tare di Terranova, l'ascol
tatore del GR 2 ha sapu-
to soltanto che egli è sta
to membro della commis
sione antimafia. 

Ogni commento è super
fluo. 

Lenin Mancuso, 
da anni scorta 
e amico fedele 
E' caduto sul petto del magistrato con la 
mano sulla pistola - Non ha potuto reagire 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — L'agente della 
prima « Volante » accorsa in 
via de Amicis Io trova, mo
rente, le robuste spalle a 
coprire il . petto di Cesare 
Terranova. Il magistrato è 
già spirato; se ne sta con il 
capo reclinato sulla destra. 
E' l'ultima immagine del ma
resciallo Lenin Mancuso. a-
gente di scorta del magistra
to. 57 anni, il poliziotto che 
ormai da svariati anni si oc
cupava di proteggerlo, in o-
gni spostamento. Mancuso. 38 
anni nella polizia — vi era 
entrato non senza difficoltà 
durante la guerra — era pra
ticamente l'ombra di Terra
nova. Lo seguiva dovunque. 
gli stava dappresso. Ma era 
anche qualcosa di più: un a-
mico fraterno, uno della fa
miglia. 

I due uomini avevano for
mato un sodalizio che si era 
cementato in cento, mille oc
casioni. e Ormai, per me — 
diceva il maresciallo Cesa
re è come un parente. Co
mincio a persuadermi die 
siamo indispensabili l'uno al
l'altro ». A Terranova bastava 
un cenno del capo, un im
percettibile gesto e il mare
sciallo era lì pronto a coglie
re al volo e a seguire l'indi
cazione. 

Mancuso. che lascia la 
moglie. Caterina Del Tufo. 51 
anni, quattro figli. Carmine 
di 31 anni. Franco 28 anni. 
Antonietta 25 anni e Marco 
15 anni, era nato a Rota Gre
ca. un paesino in provincia 
di Cosenza, il 6 novembre del 
1922. Quasi coetaneo di Ter
ranova. che era più anziano 
dì un anno. 

Quando, nei difficili mo
menti della seconda guerra 
mondiale, chiese di arruolarsi 
nel corpo di Pubblica Sicu
rezza Io guardarono con so
spetto. Per il fascismo era 
anche il suo nome di batte
simo che non andava. Così. 
Lenin, lo aveva chiamato il 
padre, un uomo dichiarata

mente antifascista, di spirito 
libertario, che lanciò in que
sta maniera la sua personale 
sfida al regime. Ancora oggi 
nell'elenco telefonico il nome 
Lenin è stato trascritto in 
Lenino. Alla fine comunque 
lo accettarono e lo inviarono 
per i primi due anni al bat
taglione mobile di Torino. 

Poi Tu trasferito a Palermo. 
Terranova era già magistrato 
(le prime esperienze compiu
te nelle preture e nei tribu
nali del distretto della Corte 
di Appello di Messina, città 
nella quale vive l'anziana 
madre) e non passa molto 
tempo prima dell'incontro tra 
i due uomini. Il maresciallo 
Mancuso — il più grande dei 
suoi figli lavora anch'egli nel 
la polizia — diventa così il 
braccio destro di Terranova. 
Da vicino segue le vicende 
giudiziarie, anche le più cla
morose. che capitano nelle 
mani del magistrato: le in
chieste sulla mafia, l'uccisio
ne delle bimbe di Marsala. 
Mancuso è sempre presente. 
vigile, un filtro discreto, ma 
cordialissimo e inflessibile. 
che protegge il lavoro di 
Terranova, fi maresciallo non 
s'allontana da lui. quando il 
giudice svolge per sette anni 
la sua esperienza parlamen
tare. Va con lui a Roma. 

Adesso si preparava a ri
cominciare nelle aule di giu
stizia. nelle carceri, fra le 
mille incombenze delle in
chieste. cosciente di nuove 
responsabilità nel momento 
in cui Terranova rimetteva 
piede nel palazzo di giustizia 
di piazza Vittorio Emanuele 
Orlando a Palermo. 

Ieri Mancuso si era presen
tato puntuale sotto casa di 
Terranova, al n. 38 di via Ru
telli. Aveva preso posto nel
l'auto accanto al suo amico 
giudice. Ma non ha fatto in 
tempo a difenderlo. La mano 
destra gli è rimasta appog
giata sulla fondina della pi
stola. 

s. ser. 

Commozione e sdegno nel ricordo alla Camera 
Intervento di Nilde Jotti - Messaggi di cordoglio del presidente Pertini, di Berlinguer, magistrati, personalità politiche 

Del tragico agguato di ieri 
a Palermo lo slesso presiden
te della Camera. Nilde Jotti. 
ha voluto informare nel po
meriggio, all'inizio dei lavori. 
quell'assemblea di cui il dr. 
Cesare Terranova aveva fat
to parte nelle due precedenti 
legislature. Nell'esprimere al
te famiglie il commosso cor
doglio e la solidarietà del Par
lamento. la compagna Jotti 
ha rilevato che le parole di 
sdegno e di condanna potreb
bero apparire addirittura lo
gore «se dietro ad esse non 
vi fossero la tenacia, la gran
de fona morale, rattacca
mento alla libertà e alla de
mocrazia del nostro popolo che 
resiste, ormai da molti anni, 
a una strategìa di violenza, 
di eversione, di terrorismo ». 

Dopo aver sottolineato co

me sia indifferibile compito 
del governo individuare e per
seguire i responsabili del bar
baro delitto, e tutelare con 
efficacia e nelle forme più 
opportune la vita, la sicurez
za e la libertà di tutti 1 citta
dini, il presidente della Ca
mera ha ribadito l'esigenza 
che il Parlamento, * proprio 
in memoria di tante e tante 
vittime », renda « ancora più 
incisiva e concreta Vopera di 
difesa delta democrazia, di 
adeguamento delle strutture 
e degli ordinamenti dello Sta
to, di mobilitazione delle for
ze intellettuali e sociali del 
Paese». *La battaglia con
tro la violenza polttica e ma
fiosa — ha concluso — non 
sarà né facile né breve, ma 
deve accrescersi in ognuno di 

noi la determinazione e Vim-
pegno di far vivere e di por
tare avanti quei valori e quei 
beni fondamentali della no
stra democrazia per cui il 
magistrato Terranova e il ma
resciallo Mancuso hanno da
to la loro vita ». 

Alle parole di Nilde Jotti 
si è associato, a nome del go
verno. il ministro Sarti. 

Il presidente della Repub
blica Pertini. da parte sua, 
ha inviato messaggi di cordo
glio ai familiari del magi
strato e del sottoffuciale di 
PS. 

Anche il compagno Berlin
guer ha inviato telegrammi 
di cordoglio. «Le esprimo il 
mio sdegno — si legge tra 1* 
altro in quello inviato alla si
gnora Terranova —per la mor

te di suo marito, assassinato 
da quelle forze criminali che 

i egli aveva sempre coraggiosa-
mente combattuto. Aveva la 
stima e Taffettà di tutti i de
mocratici, e in particolare dei 
comunisti, per la sua assolu
ta integrità morale, per la 
sua opera di magistrato e di 
parlamentare, rivolta alla bat
taglia contro la mafia e per 
il rinnovamento demovatico 
della vita civile e dello Sta
to». 

Berlinguer ha scritto anche 
alla moglie di Lenin Mancu 
so: « L'assassinio di suo ma
rito riempie il nostro animo 
di grande cordoglio e sdegno. 
I comunisti, mentre riaffer
mano la volontà di lottare fi
no in fondo contro la mafia 
e il terrorismo, si stringono 

intorno a lei con affetto e so
lidarietà ». 

Prese di posizione di ese
crazione del feroce delitto. 
son venute anche dal ministro 
Ruffmi, dal Procuratore ge
nerale Viola, dal sindaco di 
Firenze Gabbuggiani, dal se-
gretario regionale siciliano del 
PCI Parisi. A Palermo, nel 
pomeriggio, si è svolta una 
forte manifestazione antifa
scista, promossa dai sindaca
ti CGIL-CISL-UIL. A Milano. 
il giudice Cesare Terranova 
è stato commemorato in una 
breve cerimonia che si è te
nuta nell'aula della prima se
zione del Tribunale 

Interrogazioni a Cosstga e 
al ministro dell'Interno Ro
gnoni sono state presentate 
dai deputati comunisti, socia
listi e radicali. 


